
i F arsero ti, i quali ben sanno che gl’ Italiani partecipano del 

loro sangue, che la lingua italica e la  loro è una « Lim ba è una », 

dicono essi. L ’ Ita lia  è la lor an tica patria , ed essi, i Farsero ti, 

non sm entirono m ai la  tradizione che vuole sian questi venuti 

« d’oltre mare » (1).

G l’ Italiani sarebbero  a sufficienza com pensati se m irassero 

con am ore ad avvincersi la sim patia, a guadagnarsi l’aiuto dei 

Romeni di Albania, poi che questi influirebbero assai sugli Al­

banesi coi quali hanno v ita  comune, cordiale, dando ai fini del- 

l ’ Ita lia  più che un paio d ’ali!... Ma, ahim è, g l’ italian i paiono 

ig n o rare  che in A lbania sussistono legioni di lor fratelli....

Che l’ Ita lia  si m etta  seriam ente a lavo rar di conserva con 

noi, e l’elem ento latino di A lbania si avvierà, ardito, p er un cam ­

mino pratico, in tutto  favorevole al suo posteriore sviluppo, sag­

giam ente inteso e applicato.

•Che il Dio delle genti latine guidi Romeni e Italiani sulla 

grande, assoluta s trad a  m aestra , in com unanza ideale e positiva 

d’ in tenti fraterni....

(1) I Romeni di A lbania guardano  con sim patia a g l ’ ita lia n i; non  è 
quindi da m eravigliarsi che un g iorno questi nostri connazionali, stanchi, 
sfiniti per la noncuranza nostra a  loro riguardo , rivolgano un  appello di di­
sperazione all’ Italia . Vedasi in proposito il g iornale  « A deverul » del 27 M ag­
gio e 14 G iugno 1906 con due miei articoli in forma d ’ in tervista: *lapopo­
lazione rom ena d i A lban ia».
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